
	[image: logoUE]
	[image: ]
	[image: 201012211644511282_Sicilia]

	Unione Europea
	Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca
	Regione Sicilia

	
I. I. S.  “CUCUZZA  –  EUCLIDE”
ITG – ITA – IPSSAR - ITI
Via Mario Scelba, 5 – Caltagirone(CT) 
Tel. 0933.25598 – 095.6136143  –  Fax 0933.336008
[bookmark: _gjdgxs]   Cod. Meccanografico: CTIS00400R – Cod. Fiscale: 91013680870 – Cod. Univoco Ufficio: UFCFVY
PEO: ctis00400r@istruzione.it – PEC: ctis00400r@pec.istruzione.it – Sito web: http://www.iiscucuzzaeuclide.gov.it




AI DOCENTI

VADEMECUM DSA 
- 2017/2018 -

Il Vademecum DSA, nella prima parte, evidenzia le fasi consigliabili da seguire e i termini di consegna del Piano Didattico Personalizzato, la seconda parte ha un carattere più generale e informativo sui Disturbi Specifici di Apprendimento.  

Le Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbo specifico di apprendimento dispongono che per gli alunni certificati per DSA gli insegnanti del Team Didattico ovvero del Consiglio di Classe debba essere redatto un PDP che deve contenere le seguenti voci:
 Dati anagrafici dell’alunno/studente
 Tipologia del disturbo
 Attività didattiche individualizzate
 Attività didattiche personalizzate
 Strumenti compensativi e misure dispensative adottati
 Forme di verifica e di valutazione personalizzate.

Il PDP va elaborato congiuntamente dagli insegnanti della classe, entro tre mesi dall’inizio dell’anno scolastico ovvero tempestivamente al ricevimento della diagnosi di DSA; nella stesura del Piano ci si avvale della collaborazione della famiglia, chiamata a partecipare al progetto formativo della scuola. Il MIUR ha predisposto un modello di Piano Didattico Personalizzato che può essere reperito sul sito del Ministero, altri modelli efficaci sono stati proposti dall’Associazione Italiana Dislessia (AID, 2010). Il PDP è garanzia del diritto allo studio in quanto favorisce la continuità didattica (in quanto costituisce documentazione trasmissibile) e documenta le attività individualizzate, le modalità didattiche applicate (strumenti compensativi e misure dispensative), è uno strumento flessibile perché può essere modificato in itinere o aggiornato in qualsiasi momento ed inoltre è multidisciplinare perché coinvolge, oltre alla scuola, la famiglia e gli specialisti. La redazione del PDP si compone di diverse fasi, ciascuna delle quali è parte integrante ed essenziale di questo documento, che concorre alla promozione di un efficace apprendimento a vantaggio dell’alunno o studente con DSA. 
· La prima fase è la fase di raccolta di informazioni e comprende tutti i dati informativi, rilevati attraverso i colloqui con la famiglia, con gli eventuali ordini di scuola precedenti e con gli specialisti. È opportuno redigere un verbale, anche breve, di ogni incontro per conservare memoria di quanto comunicato e/o concordato. Dagli ordini di scuola precedenti si possono ricavare informazioni dirette o documenti utili a ricostruire il percorso di apprendimento pregresso dell’alunno/studente. 
· La seconda fonte di dati è l’osservazione diretta e sistematica nei diversi contesti (momenti strutturati e non) e nei diversi ambiti di apprendimento (diverse aree o discipline). La rilevazione può giovarsi di specifiche schede di osservazione e di monitoraggio; successivamente il complesso dei dati raccolti può essere sintetizzato in schede di sintesi che delineino il profilo iniziale dell’alunno, ovvero la situazione di partenza. 
· La fase successiva è quella di raccordo in cui si definiscono obiettivi educativi condivisi all’interno del gruppo docente e con la famiglia. La norma non richiede espressamente il raccordo con i servizi sanitari, ma è consigliabile ricercare attivamente una sinergia anche in questa direzione. In relazione al profilo di partenza e ai traguardi ipotizzabili, si determinano gli adattamenti da applicare per raggiungere gli obiettivi previsti per la classe. I DSA non prevedono una riduzione degli obiettivi di apprendimento, ma piuttosto un diverso percorso per conseguirli, che riesca ad aggirare le difficoltà strumentali per consentire l’accesso ai contenuti superiori. Terza fase consiste nella programmazione per ciascuna disciplina vanno indicati i contenuti e le metodologie personalizzate, in ragione di criteri collegialmente condivisi e individualmente applicati. Particolarmente efficaci risultano gli approcci didattici di tipo cooperativo e collaborativo, la didattica metacognitiva, la costituzione di gruppi di lavoro eterogenei. Gli interventi di recupero e potenziamento possono essere svolti opportunamente in classe, avvalendosi del tutoring dei compagni e consentendo di utilizzare tempi più lunghi. In caso di dispensa dalla lingua straniera, questa deve essere indicata nella diagnosi e recepita dal PDP se gli insegnanti concordano; di conseguenza le metodologie privilegiate saranno di tipo orale. In casi di particolare gravità del disturbo, la diagnosi può richiedere l’esonero dalla lingua straniera. 
· La quarta fase consiste nella valutazione intermedia e finale. La valutazione del percorso deve applicare gli strumenti condivisi in sede di programmazione, coerentemente con quanto previsto nella diagnosi ed emerso dalle osservazioni scolastiche. Condividere i criteri di valutazione può non essere facile per gli insegnanti, ma è essenziale per poter applicare con efficacia le metodologie personalizzate. L’utilizzo degli strumenti di compenso, la concessione di tempi più lunghi per le verifiche ovvero la riduzione del carico di lavoro con adattamento del livello di performance atteso, sono modalità che vanno attentamente specificate ed applicate con rigore e coerenza da tutti gli insegnanti. La valutazione del percorso svolto e degli esiti conseguiti è finalizzata alla riprogettazione (valutazione formativa) e all’accertamento dei livelli raggiunti in relazione agli obiettivi programmati (valutazione sommativa). È appena il caso di sottolineare l’aspetto preminente dell’accezione formativa della valutazione, in quanto capace di fornire un feed-back sull’apprendimento realizzato e sulla qualità degli esiti conseguiti dagli insegnanti attraverso gli adattamenti metodologici. I momenti valutativi sono indicati in intermedio e finale, ma il percorso si giova certamente di un monitoraggio più assiduo, che accompagni costantemente il percorso di apprendimento.

1. Presa visione della documentazione dell’alunno (chiedere al referente).
2. Osservazione sistematica dell’alunno e delle dinamiche relazionali con la classe e i docenti. Conoscenza delle difficoltà e delle potenzialità dell’alunno.
3. Presentazione del caso al primo Consiglio di Classe (ottobre) e prima formulazione di una  strategia di lavoro comune.
4. Prendere contatti con la famiglia per raccogliere ulteriori informazioni e stabilire obiettivi condivisi. 
5. Formulazione, progettazione di strategie e obiettivi educativi e didattici da concordare con gli insegnanti curricolari e la famiglia. Stilare P.D.P e Patto con la famiglia (entro fine novembre).
6. Nel Consiglio di Classe di novembre approvazione e sottoscrizione del PDP da parte di tutti i docenti, e firma del Patto con le famiglie.
1) Conoscenza dei Disturbi Specifici di Apprendimento
I Disturbi evolutivi Specifici di Apprendimento (da qui in avanti indicati con l’acronimo, generalmente in uso, di DSA), ovvero la dislessia, la disgrafia, la disortografia, la discalculia, si manifestano con difficoltà circoscritte in specifici domini di abilità (lettura, scrittura e calcolo) in soggetti con, come si legge nella legge 170/2010, «capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana». I DSA non sono condizioni patologiche e non costituiscono una disabilità certificabile ai sensi della Legge 104/92, quindi non prevedono l’attribuzione dell’insegnante di sostegno né la riduzione degli obiettivi didattici previsti nel percorso di apprendimento della classe. Il termine “Disturbi evolutivi” fa riferimento al fatto che sono caratteristici dell’età evolutiva e che tali condizioni sono suscettibili di evoluzione in conseguenza di adeguati interventi. Il prefisso –dis, che accomuna tutti i disturbi che appartengono alla famiglia dei DSA, fa riferimento ad una disarmonica evoluzione dei processi di apprendimento, che avvengono “naturalmente” nella maggior parte dei soggetti occidentali, immersi fin dalla nascita in una società “alfa-numerica”. La specificità, criterio identificativo principale, implica una discrepanza tra il livello di funzionamento intellettivo (normale) e le ricadute specifiche nelle abilità tipicamente scolastiche, che risultano deficitarie. La legge n. 170 dell’8 ottobre 2010, “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”, nel riconoscere e definire i disturbi, rileva come i DSA possano costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. Coerentemente con l’esito delle più recenti e accreditate ricerche, le Linee Guida, richiamando la Legge 170/2010, definiscono i DSA come un gruppo eterogeneo di disturbi di origine neurobiologica e con matrice evolutiva. Secondo le Linee Guida, I DSA, seppur presenti in alunni con un funzionamento intellettivo adeguato all’età anagrafica, si mostrano come un’atipia dello sviluppo e sono modificabili attraverso interventi mirati. La L. 170/2010, all’art. 1, così definisce i diversi disturbi:
 Dislessia (comma 2): disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà nell’imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità di lettura.
 Disgrafia (comma 3): disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica (aspetto esecutivo grafo-motorio e/o visuo-spaziale: la scrittura appare contorta, confusa, irregolare, difficoltosa, poco leggibile).
 Disortografia (comma 4) disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica (frequenti errori grammaticali, ortografici o di punteggiatura, evidente difficoltà nel comporre in modo regolare la parola oppure irregolari congiunzioni e/o separazioni tra le parole). 
 Discalculia (comma 5): disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell’elaborazione dei numeri (le difficoltà riguardano il processamento numerico, l’automatizzazione dell’algoritmo delle operazioni, delle tabelline, oppure copiare numeri o figure, comprendere o nominare i termini, a decodificare i problemi, a leggere i simboli numerici). 
Meno conosciuti ma molto importanti sono altri disturbi frequentemente presenti:
 Disnomia, disturbo che comporta la difficoltà a ricordare e usare i nomi in modo pertinente, recuperando velocemente la parola che corrisponde al pensiero.
 Disprassia, disturbo che si manifesta con la difficoltà a ricordare la giusta sequenza delle operazioni da fare anche per azioni semplici, tipo allacciarsi le scarpe, a mettere in sequenza dati, periodi, denominazioni – per esempio i mesi, gli anni, i giorni della settimana.
I Disturbi Specifici di Apprendimento possono manifestarsi sia separatamente che, più spesso, in associazione. In particolare, la condizione che determina il disturbo nella lettura nella maggior parte dei casi interessa anche calcolo e scrittura, frequentemente presenti in “comorbilità”. La discalculia, per esempio, è il disturbo che meno frequentemente si presenta separato da altre implicazioni. I DSA coinvolgono diffusamente altre aree funzionali come la motricità, la percezione, la memoria, il linguaggio, il pensiero, nelle loro manifestazioni sequenziali (soprattutto nella direzione sinistra-destra) o simultanee e coordinate (sinestesiche). Tali funzioni costituiscono i sintomi secondari dei DSA, ovvero le difficoltà trasversali.

2) La legge 170/2010 a tutela dei DSA
La legge 170/2010 “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”, accompagnata dal Decreto attuativo, licenziato il 12 luglio 2011, n. 5669, unitamente alle Linee Guidaper il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento, rappresenta un provvedimento per garantire il diritto alla formazione in ambito scolastico, specificando i settori in cui agire per rispondere coerentemente alle finalità sottese al testo legislativo. Il primo importante compito delle scuole di ogni ordine e grado, così come definito dalla Legge 170/10, è di mettere in atto “interventi tempestivi per l’individuazione di casi sospetti”. Questi possono essere individuati attraverso uno screening, che non costituisce una diagnosi, ma può indirizzare verso una valutazione diagnostica. La legge non specifica la loro natura, che vengono demandati a protocolli di intesa regionali tra scuola e sanità; è chiaro comunque che si riferiscono sia alle osservazioni degli insegnanti in classe, sia all’utilizzo di strumenti specifici di rilevazione (screening, test e questionari). In sintesi, si tratta di interventi finalizzati ad individuare atipie che non equivalgono ad una diagnosi ma solo ad un sospetto e, per questo le osservazioni vanno messe in atto già a partire dalla scuola dell’infanzia. La precocità dell’osservazione al fine di rilevare atipie dello sviluppo individua la scuola dell’infanzia come sede privilegiata per gli interventi di prevenzione dei disturbi. Per i casi individuati come “sospetti” la scuola è tenuta ad attivare interventi di “recupero didattico mirato”, i cui riferimenti sono rintracciabili nelle Linee Guida, allegate al Decreto attuativo. La forma e la natura degli interventi varia in relazione all’ordine di scuola e alla tipologia del disturbo, che può riguardare la lettura, l’espressione scritta, il calcolo o situazioni di comorbilità. Un’importante novità presente nella legge attiene alla rilevanza assegnata alla scuola dell’infanzia, pienamente coinvolta sia nell’identificazione dei possibili segnali precoci di rischio di DSA, sia nell’attivazione di precoci interventi di potenziamento dei prerequisite agli apprendimenti della lettura, scrittura e calcolo. A fronte di persistenza delle difficoltà rilevate, nonostante gli interventi di recupero, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia in modo che questa possa attivarsi per richiedere la diagnosi. L’atto diagnostico è di pertinenza del Servizio Sanitario Nazionale, ma la legge ha introdotto un correttivo, per venire incontro alle insufficienti disponibilità delle strutture pubbliche, consentendo anche a specialisti e strutture accreditate di redigere la diagnosi, sulla base di quanto determinato dalle singole regioni. Un elemento fondamentale della legge è l’aver sancito definitivamente che è un diritto per le persone con diagnosi di DSA l’uso di strumenti compensativi, di misure dispensative e di flessibilità didattica, descritti estesamente nelle Linee Guida. Secondo la L. 170/2010 gli interventi didattici devono tener conto di condizioni specifiche quali il bilinguismo e prevedere la possibilità di esonero dallo studio della lingua straniera. Quest’ultimo punto appare di dubbia interpretazione in quanto se l’esonero viene esteso all’intera materia e non unicamente alla “forma scritta” (in questo caso si tratterebbe di “dispensa”), si ha quale conseguenza la incompatibilità con il raggiungimento del titolo di studio. La legge 170/10, all’art. 5, comma 2, lettera c) recita: «per l’insegnamento delle lingue straniere, l’uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove risulti utile, la possibilità dell’esonero». Le Linee Guida, all’art. 4.4, Didattica per le lingue straniere, riprendono la questione, specificando: «Ai fini della corretta interpretazione delle disposizioni contenute nel decreto attuativo, pare opportuno precisare che l’”esonero” riguarda l’insegnamento della lingua straniera nel suo complesso, mentre la “dispensa” concerne unicamente le prestazioni in forma scritta». Forse, in attesa di ulteriori specifiche disposizioni, si renderebbe opportuno, per cautela, limitare l’azione alla sola dispensa dalla forma scritta, adeguatamente motivata in base a ciò che è riportato nel profilo funzionale dello studente. In questo modo non si incorre nel rischio di declassamento del valore legale del titolo di studio. Le Linee Guida demandano ad un Piano Didattico Personalizzato, che contiene una sintesi della documentazione raccolta (art. 3.1, Documentazione dei percorsi didattici) e la definizione e la progettazione del percorso didattico “diversificato”, da condividersi all’interno del team insegnante/consiglio di classe e con la famiglia in collaborazione con gli specialisti. Una novità della legge è l’estensione del diritto a fruire di tali adeguamenti didattici e di particolari forme di valutazione anche nei percorsi universitari, compresi i test di ammissione e gli esami dei corsi di laurea (Linee Guida, art. 6.7, Gli Atenei). L’art. 7 delle Linee Guida richiama la necessità della formazione degli insegnanti e dei Dirigenti Scolastici, impegnando in questa direzione tanto gli Uffici Scolastici Regionali, chiamati ad operare in sinergia con i servizi sanitari territoriali, le università, gli enti, gli istituti di ricerca e le agenzie di formazione, sulla base delle esigenze formative specifiche, differenziate anche per ordini e gradi di scuola, quanto le singole istituzioni scolastiche, eventualmente collegate in rete. Anche la figura del Referente di Istituto per i DSA (art. 6.3 delle Linee Guida) può svolgere un ruolo importante di raccordo e di continuità riguardo all’aggiornamento professionale per i colleghi. Il Referente per i DSA è un docente competente, che assolve una serie di compiti legati non solo alla formazione, ma anche all’aggiornamento e alla consulenza nei confronti dei colleghi. Tale figura era già stata anticipata da precedent note e circolari. Trova ampio spazio la declinazione delle competenze e delle attribuzioni nelle Linee Guida. Viene fra l’altro riconosciuto il suo ruolo nella funzione di “regista” del protocollo di accoglienza di istituto che ciascuna scuola è chiamata a predisporre. Il 25 luglio 2012 la Conferenza Stato-Regioni ha raggiunto un accordo, che l’adozione di un “modello di certificazione” al quale si dovranno attenere sia le strutture pubbliche che quelle private. Il modello di certificazione, previo consenso della famiglia, potrà essere trasmesso alla scuola anche per via telematica; le certificazioni saranno rilevate dal MIUR mediante sistema informativo appositamente predisposto, al fine di monitorare con tempestività la presenza di alunni o studenti con DSA nelle classi italiane e le loro caratteristiche. Un responsabile del procedimento dovrà curare sia la ricezione che la trasmissione della certificazione, al fine di tutelare la privacy. L’iter diagnostico, sulla base dell’Accordo, dovrà essere il più breve possibile, ma dovrà essere attivato soltanto dopo che la scuola abbia predisposto ed attuato tutti gli interventi educativi di supporto e potenziamento previsti dall’art.3 della L. 170/2010. Le singole Regioni dovranno adottare, in sintonia con i propri servizi sanitari, tutte le possibili misure organizzative per rendere la consultazione più tempestiva possibile, a loro volta i servizi sanitari nella redazione della diagnosi dovranno far riferimento a quanto indicato dalla Consensus Conference. L’Accordo pone attenzione ai tempi, indicando la necessità che il Piano Didattico Personalizzato venga redatto tempestivamente dopo l’acquisizione della diagnosi di DSA da parte della scuola; per gli anni terminali di ciascun ciclo scolastico, la diagnosi deve essere consegnata alla scuola entro il 31 marzo. Per le “prime certificazioni” invece, non vengono fissati limiti temporali. L’intento dell’accordo Stato-Regioni-Province Autonome è quello di giungere a diagnosi uniformi su tutto il territorio nazionale, per questo si richiede di attenersi a quanto previsto dalla Consensus Conference e ai codici nosologici dell’ICD-10 compresi nella categoria “Disturbi Evolutivi Specifici delle abilità scolastiche” e indicati con il codice F 81; va inoltre esplicitato con chiarezza il tipo di disturbo diagnosticato (lettura, scrittura, calcolo, ovvero associazione tra di essi e/o con altro tipo di disturbo). I contenuti della diagnosi devono delineare un profilo di funzionamento, tale da consentire alla scuola di redigere un piano di intervento educativo-didattico che risponda efficacemente ai bisogni dell’alunno. Dal profilo dovrebbero risultare le aree di criticità e I punti di forza, oltre alle risorse su cui far leva. Il profilo va aggiornato periodicamente (di regola almeno ogni tre anni) e in ogni caso al passaggio di ciclo scolastico, su iniziativa della famiglia che poi provvede a trasmettere gli aggiornamenti alla scuola. Nel modello di certificazione si richiede ai sanitari di fornire indicazioni per l’intervento didattico e suggerimenti riguardo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative da applicare: resta inteso che si tratta appunto di indicazioni e suggerimenti, essendo le scelte didattiche interamente in carico alla autonoma determinazione professionale dei docenti. Lo screening è una metodologia di rilevazione in grado di individuare segnali critici con una certa validità predittiva, “non ha le pretese di evidenziare in modo inequivocabile un disturbo, ma di individuare, con buon livello di attendibilità, i soggetti a rischio per un determinato disturbo (Linee Guida).

3) Individualizzazione e personalizzazione
Secondo quanto previsto dal Decreto Ministeriale n.5669/2011, applicativo della Legge 170/2010, la scuola deve garantire “l’uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico, che tengano conto anche di caratteristiche peculiari del soggetto, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate”. Parliamo di individualizzazione quando applichiamo strategie didattiche finalizzate a condurre tutti gli studenti a raggiungere le competenze fondamentali, ovvero obiettivi comuni, anche se questo richiede la realizzazione di percorsi differenziati; parliamo invece di personalizzazione, ai sensi della Legge 59/2004, quando l’offerta didattica e le relative modalità relazionali sono calibrate al fine di condurre lo studente a raggiungere la propria forma di “eccellenza”, considerando le differenze qualitative di ognuno. La legge 170/2010 dispone inoltre che le istituzioni scolastiche garantiscano obbligatoriamente “l’introduzione degli strumenti compensativi, compresi i mezzi alternativi e le tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti da apprendere”. Fra gli strumenti compensativi più diffusi, le Linee Guida indicano:
 La sintesi vocale, che trasforma il compito di lettura in un compito di ascolto. Potremmo citare anche la lettura vicariante, effettuata da un adulto o da un compagno, spesso più efficace in quanto più ricca di sfumature o di enfasi che sottolineano i significati e facilitano la comprensione;
 Il registratore, che consente di non scrivere gli appunti, operazione molto complessa in caso di DSA perché si richiede l’esecuzione di due compiti simultanei (l’ascolto e la scrittura);
 I programmi di video scrittura con correttore ortografico, che permettono la produzione di testi sufficientemente corretti senza l’affaticamento della rilettura e della contestuale correzione degli errori; potremmo aggiungere anche senza l’affaticamento motorio della produzione del segno grafico, vista la frequente associazione di disgrafia/disortografia;
 La calcolatrice, che facilita le operazioni di calcolo; ma anche tutti quegli ausili tecnologici, quali il Personal Computer, i software dedicati, l’IPod, che permettono tra l’altro di ottimizzare i tempi e di stimolare la motivazione;
 Altri strumenti tecnologicamente meno evoluti quali tabelle (dei mesi, dei caratteri alfabetici, delle misure…), formulari (di geometria, algebra…), mappe concettuali, ecc. ed in genere tutto quanto può ancorare con un supporto visivo l’apprendimento e la memorizzazione. Gli strumenti compensativi sollevano l’alunno dalla fatica di una prestazione resa difficoltosa dal disturbo e gli permettono di accedere ai compiti cognitivi superiori. Possiamo considerare gli strumenti compensativi come dei mediatori che, pur non eliminando del tutto le difficoltà degli allievi con DSA, possono favorire il loro successo scolastico. Per questo è necessario che gli alunni apprendano quanto prima ad utilizzare questi strumenti, cogliendone la grande utilità. Solo dopo averli sperimentati ed aver familiarizzato con il loro impiego potranno utilizzarli autonomamente e con naturalezza. È importante che gli adulti di riferimento, genitori ed insegnanti soprattutto,  partecipino nella scelta e nell’uso degli strumenti compensativi, che non possono essere uguali per tutti, ma assolutamente personalizzati, adeguati all’età e al livello di scolarità, calibrati sulle esigenze del singolo e della particolare tipologia del suo disturbo. Lo scanner con un software OCR (Optical Character Recognition) permette di convertire il testo cartaceo in libro digitale, che poi è possibile far leggere ad un programma di sintesi vocale per essere in seguito ascoltato dall’alunno. Oggi oltre allo scanner tradizionale, sono disponibili due nuovi strumenti: Irispen e Mouse Scanner, compatibili con i sistemi operatici Microsoft Windows o Mac OS. Irispen è uno scanner manuale a forma di penna, leggero e portatile, che scorrendo sulla pagina acquisisce il testo, come se si stesse utilizzando un evidenziatore. Mouse Scanner è un mouse che funziona da scanner, scorrendo sul testo anche in modo non ordinato: il software ricostruisce l’immagine intera e la mostra sullo schermo del computer. Attraverso il software di OCR il testo viene mostrato e può esser letto da un software di sintesi vocale. Le sintesi vocali (o sistemi TTS: text-to-speech) sono programmi che danno voce al computer, ne esistono di qualità sonore variabili, ovvero con voci più o meno naturali, ma con funzioni nel complesso equivalenti.
Software che gestiscono sintesi vocali sono:
 Balabolka, DSpeech, Clip Claxon, LeggiXme (freeware);
 Carlo Mobile, distribuito da Anastasis, lettore vocale che consente la lettura di qualsiasi testo che viene selezionato con il mouse (formato PDF, DOC, HTML);
 Carlo Read per Mac, distribuito da Anastasis, opera con qualsiasi tipo di applicazione o programma che elabori o presenti testi;
 Carlo Read Plus, distribuito da Auxilia, presenta una barra di strumenti con specifiche icone; è dotato di voce italiana e di altre 18 voci in lingue diverse;
 Vocal Reader, distribuito da Server-Dev, trasforma i testi in file audio Wav o MP3. 
Lettori caricati su dispositivi (pendrive USB), commercializzati da Anastasis o Erickson:
 ALFa READER, distribuito da Erickson;
 Personal Reader, distribuito da Anastasis, legge qualsiasi testo attraverso la sintesi vocale Loquendo;
 Personal Reader MAP+, distribuito da Anastasis, oltre a leggere crea mappe multimediali e concettuali;
Libro AID è una biblioteca digitale per dislessici, creata dall’Associazione Italiana Dislessia, finanziata dalla Fondazione Telecom e sostenuto dall’USR Emilia Romagna. Fornisce agli studenti certificati per DSA copia dei libri di testo in formato digitale, così da rendere possibile la lettura attraverso sintesi vocale. A questi si affiancano gli audiolibri, cioè testi in formato audio, disponibili su CD o file MP3, che si possono ascoltare anche senza il supporto del cartaceo. Molte biblioteche dispongono attualmente di versioni audio dei testi. Gli strumenti compensativi per scrivere sono i software di videoscrittura ricordiamo, tra questi:
 Writer di OpenOffice.org, OpenOffice.org 4 Kids e Libre Office (scaricabili dalla rete);
 Word di Microsoft Office, distribuito da Microsoft;
Tra i software di videoscrittura con integrata sintesi vocale segnaliamo:
 Carlo II V6, ambiente di videoscrittura distribuito da Anastasis, integrato dal lettore Carlo II;
 FacilitOffice, freeware che propone alcune funzioni aggiuntive per Word (di Microsoft Office) e per Writer (di OpenOffice.org), tra cui quella che permette di evidenziare il testo in corrispondenza della lettura da parte della sintesi vocale;
 SuperQuaderno, editor multimediale distribuito da Anastasis.
I software per il riconoscimento vocale trasformano la voce della persona in testo. Tra questi Dragon Naturally Speaking, distribuito da Nuance, Mac Speech Scribe, che trascrive la voce supportando fino a sei profili vocali. Gli strumenti compensativi per studiare: le mappe mentali e concettuali Le mappe concettuali sono una modalità di rappresentazione grafica delle conoscenze, in cui le parole-chiave vengono installate all’interno di forme geometriche, collegate con frecce che esprimono le reciproche relazioni. Le mappe mentali “liberano” il pensiero evidenziandone lo sviluppo, a partire da un’idea di partenza. Le mappe visualizzano ed evidenziano i rapporti salienti esistenti tra le parolechiave, in ordine logico, cronologico o gerarchico. Facilitano la memorizzazione ed il recupero dei concetti, soprattutto se realizzate con facilitatori visivi come I colori e in modo personale.
 Le mappe si possono costruire attraverso programmi come Power Point di Microsoft o Impress di OpenOffice.org, di OpenOffice.org 4 Kids e Libre Office (scaricabili dalla rete).
Altri software specifici per costruire mappe sono:
 Belvedere, Blumind, Compendium, FreeMind, Freeplane, (freeware e open source); 
 Insipiration 9, distribuito da Inspiration;
 IperMappe, distribuito da Erickson, integrato con il lettore vocale ALFa Reader;
 Kidspiration, distribuito da Inspiration e pensato per I bambini;
 Super Mappe, distribuito da Anastasis.
Strumenti per facilitare lo studio sono anche le video lezioni, le lavagne interattive multimediali (LIM) e i supporti per la registrazione (dal semplice registratore MP3 alle penne elettroniche). Disponendo di un collegamento internet si può accedere a enciclopedie video, ai molteplici video di You Tube. La tecnologia rappresenta una direzione di sviluppo molto promettente per la didattica speciale e, in generale, per il miglioramento dei dispositivi didattici e metodologici. Le misure dispensative secondo la definizione delle Linee Guida sono “interventi che consentono all’alunno o allo studente di non svolgere alcune prestazioni che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che non migliorano l’apprendimento. Per esempio, non è utile far leggere ad un alunno con dislessia un lungo brano, in quanto l’esercizio, per via del disturbo, non migliora la sua prestazione nella lettura.” Dispensare significa esentare l’alunno da un impegno o un’attività che si sa poter essere fallimentare poiché il suo esito non dipende dall’impegno profuso. Le misure dispensative sono necessarie per colmare alcune carenze non altrimenti superabili; accanto ad esse occorre considerare la necessità di concedere alcune facilitazioni particolari, in ragione delle ricadute funzionali dei DSA. Per esempio, considerando che la presenza del disturb impegna molto più tempo ed energie per la decodifica del testo o delle consegne di un compito e per la produzione delle risposte rispetto ai compagni, è necessario concedere più tempo oppure semplificare il materiale e ridurlo dal punto di vista quantitativo, senza per questo impoverire il valore dei contenuti disciplinari. Le Linee Guida suggeriscono di stimare in che misura il disturbo penalizzi l’alunno rispetto ai compagni, e di calibrare di conseguenza il tempo aggiuntivo o la riduzione del material di lavoro. Questa quantificazione non è sempre agevole: in assenza di indici più precisi, la quota del 30% di tempo aggiuntivo appare ragionevole. Oltre alla concessione di tempi più lunghi – per l’elaborazione e per la risposta – è opportuno dispensare l’alunno con DSA da una serie di attività, sempre in relazione all’entità del disturbo e alle caratteristiche individuali:
 Lettura a voce alta (a meno che non sia lui a chiederlo);
 Scrittura veloce sotto dettatura;
 Utilizzo del carattere corsivo (a meno che non sia lui a chiederlo);
 Prendere appunti;
 Copiatura dalla lavagna, in genere copiatura dei testi degli esercizi sia nelle verifiche che nei compiti a casa;
 Uso del vocabolario;
 Studio mnemonico di verbi, tabelline, formule, poesie…;
 Studio delle lingue straniere in forma scritta.
Anche il dettato collettivo può costituire una difficoltà; si può farlo svolgere attraverso la formula del cloze (testo con lacune) in modo che l’attività possa essere realizzata insieme alla classe. Si tratta di fornire all’alunno copia scritta del testo che l’insegnante detterà, in carattere stampato maiuscolo, con adeguate dimensioni e spaziature (il carattere va scelto in base alle esigenze specifiche dell’alunno, che sono strettamente individuali). Nel testo si lasciano degli spazi bianchi (lacune) ad un certo numero di intervalli, ad esempio una lacuna ogni 7-8 parole scritte. L’alunno dovrà ascoltare il dettato e, anziché dover scrivere tutte le parole, dovrà solo inserire le parole mancanti. In questo modo sarà costretto a stare attento, parteciperà all’attività collettiva e potrà svolgere un compito a sua misura. Sarà l’insegnante a dosare la difficoltà, in termini di numero di parole da inserire e livello di difficoltà delle stesse. Anche le dimensioni degli spazi bianchi potranno costituire un indizio da attenuare progressivamente (lacune corrispondenti alla lunghezza delle parole nelle prime fasi, lacune di dimensione fissa man mano che l’alunno diventa più abile). I testi costruiti con la tecnica del cloze possono essere utilmente impiegati anche nei compiti di comprensione del testo. In quest’ultimo caso si richiede di inserire le parole mancanti, scegliendole all’interno di un elenco che è utile porre all’inizio e non alla fine del brano. La lettura ad alta voce è da evitare, ma se l’alunno la richiede è bene concordare prima quale parte leggerà e farlo esercitare su quelle righe che saranno poi lette davanti alla classe. Le norme suggeriscono inoltre che l’insegnante valuti nei compiti scritti il contenuto e non l’ortografia o la grafia (l’ortografia va valutata per suo conto attraverso il dettato). Nella correzione dei testi scritti, non è opportuno segnalare tutti gli errori (sarebbe inutilmente mortificante) e soprattutto non è funzionale richiedere l’autocorrezione, impossibile per il ragazzo senza una mediazione competente. Non è possibile arrivare ad evitare del tutto gli errori, è necessario che gli insegnanti lo accettino.

4) Valutare l’invio alla consultazione diagnostica
I DSA sono disabilità invisibili, prive di marcatori biologici evidenti, non hanno identità sociale fuori dalla scuola. La condizione di un bambino o un ragazzo con DSA non si rende evidente nel corso delle normali relazioni sociali o nel corso del gioco, mentre alter disabilità, pur non presentando evidenze esteriori (come ad esempio l’autismo) si rivelano nel modo di interagire e di comportarsi. Per valutare l’opportunità di un invio ad una consultazione specialistica, a fronte di un dubbio di presenza di DSA, possono essere d’aiuto all’insegnante una serie di prove elaborate per un’applicazione pedagogica, che possono tranquillamente essere utilizzate a scuola. Si propongono a seguito quelle più affidabili e di semplice somministrazione. Per la valutazione vera e propria vengono invece utilizzati test di rilevanza clinica, da somministrarsi a cura degli specialisti.

5) Valutazione e misurazione
La valutazione si esprime attraverso numeri, fin dalla scuola primaria. Appare evidente però che la mera attribuzione di un voto difficilmente descrive efficacemente l’esito di una performance e ancora più difficilmente è in grado di “attivare un processo di autovalutazione”, che la norma indica come finalità ultima di tutto il processo valutativo. Inoltre l’atto del valutare non può esaurirsi nella semplice misurazione di una prestazione, implicando tutto un insieme di variabili qualitative oltre che quantitative, che concorrono a tracciare un profilo di quella prestazione in relazione a molteplici elementi. La norma inoltre indica agli insegnanti la via della valutazione autentica, che deve essere
spogliata da accezioni di tipo autoritario e non può essere usata per fini impropri quali, banalmente, ottenere l'attenzione della classe, gestirne le dinamiche, contenerne I comportamenti. Nella quotidiana ritualità, la valutazione si traduce per lo più nell'«assegnare un voto» che se da un lato consente di soddisfare esigenze di tipo normativo (al docente è richiesto “un congruo numero di valutazioni quadrimestrali”), dall’altro perde di vista le motivazioni prime alle quali la scuola è chiamata a rispondere: motivazioni di tipo formativo quali la costruzione di cittadini consapevoli e attivi e la coltivazione di talenti creativi e utili alla collettività del futuro. La valutazione è “formativa” nella misura in cui valuta gli incrementi di abilità nelle prestazioni degli alunni, attribuendole all’azione di variabili significative quali la tipologia di insegnamento ricevuto. È evidente che la finalità di questo tipo di valutazione è anche quella di stabilire un effetto retroattivo rispetto alle condotte di insegnamento, consentendo l’introduzione dei correttivi e degli aggiustamenti relativi. La valutazione in itinere, di conseguenza, deve svolgere un ruolo attivo e orientativo e non essere semplicemente utilizzata o anche solo percepita come un segnale “repressivo”, altrimenti può essere addirittura dannosa piuttosto che promozionale. Un’ulteriore importante finalità della valutazione attiene alla certificazione del raggiungimento di certi traguardi: si parla in questo caso di valutazione sommativa. Essa ha lo scopo di testimoniare l'avvenuta acquisizione di conoscenze, capacità e abilità, in una parola “competenza”, collegate al “titolo di studio” conseguito avente “valore legale”. Un numero consente di dare, almeno apparentemente, un'idea del livello complessivo aggiunto anche se risulta evidente come le rilevazioni non siano affatto standardizzate, ma dipendano dal contesto nel quale sono state attribuite, con poca trasferibilità. La mediazione introdotta dal valutatore e dai suoi criteri, l’utilizzo stesso della scala numerica decimale (con il mancato utilizzo di tutti i numeri ad intervallo costante, come dimostra il fatto che gli estremi quasi non compaiono e vi è una proliferazione di “mezzi voti” nella parte centrale della scala), rendono molto controverso il valore oggettivo della valutazione scolastica. Un tentativo di introdurre una omogeneità di valutazione su tutto il territorio nazionale è costituito dall’introduzione delle prove INVALSI nell'Esame di Stato in uscita dal I ciclo d'istruzione della secondaria di primo grado. Di fatto la diffusione di rilevazioni statistiche non ha ripercussioni sulle valutazioni formali; soddisfa solo esigenze di monitoraggio di sistema, poco si presta ad essere efficace se applicata al singolo caso. Rientrano in questa categoria le prove INVALSI della seconda e quinta classe primaria, la prova della prima classe della secondaria di primo grado e la prova della seconda classe della secondaria di secondo grado, tutte orientate alla rilevazione degli apprendimenti in italiano e matematica. Molto famose sono le rilevazioni internazionali dell’OCSE-PISA, effettuate con cadenza triennale che monitorano la lingua madre, la matematica e le scienze, focalizzando di volta in volta l'attenzione in particolare su una di queste materie. La valutazione scolastica frequentemente fa uso di schede, griglie e descrittori, che dovrebbero rendere trasparente la valutazione stessa. Una griglia ben costruita fornisce indicatori-descrittori per ciascun livello di competenza/conoscenza/abilità che il voto deve certificare ed aspira al criterio dell’oggettività. Gli studenti dovrebbero riconoscersi nella griglia che viene loro consegnata. Di fatto però i docenti del Consiglio di Classe o del Team hanno libertà di interpretazione, con la conseguente inevitabile recriminazione da parte degli studenti che, scoprono presto il gioco e riconoscono l’ambiguità di fondo di questa operazione, che riconduce alla fine al fatto che una valutazione positiva passa attraverso la soddisfazione delle aspettative dei singoli insegnanti. Una valutazione il più possibile equa ed uniforme passa necessariamente attraverso una convergenza tra insegnanti nel definire, e registrare per iscritto, i criteri di valutazione, in modo che siano collegialmente condivisi ed individualmente applicati. Profitto e comportamento sono aspetti distinti in quanto all'art. 4, comma 3 dello “Statuto delle studentesse e degli studenti” si legge: «La responsabilità disciplinare è personale. Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza essere stato prima invitato ad
esporre le proprie ragioni. Nessuna infrazione disciplinare connessa al comportamento può influire sulla valutazione del profitto». Di fatto, assistiamo spesso a indebite commistioni nella valutazione, con utilizzo di valutazioni di profitto per realizzare il controllo disciplinare del singolo alunno o della classe. La commistione tra diverse componenti e tipologie di domini o discipline è piuttosto frequente negli atti valutativi. Questo può essere particolarmente dannoso per i soggetti con DSA che, a causa della specificità della loro condizione, richiedono valutazioni separate molto più di quanto non capiti per la maggioranza dei coetanei. Così, ad es., la valutazione ortografica va distinta da quella del contenuto o della qualità della grafia, in quanto le relative prestazioni possono presentare livelli di evoluzione molto eterogenei, indipendentemente dalla volontà e dall’applicazione dello studente.

6) La valutazione di sistema attraverso le prove INVALSI
L’INVALSI (Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione) è l’Ente cui è affidato il compito di valutare gli apprendimenti degli alunni che frequentano le scuole italiane, attraverso periodiche rilevazioni, che si effettuano in momenti precisi del percorso scolastico:
- classe seconda e quinta della scuola primaria;
- classe prima e terza della scuola secondaria di primo grado;
- classe seconda della scuola secondaria di secondo grado.
A partire dal 2009, la prova somministrata al termine del primo ciclo di istruzione è divenuta parte integrante dell’esame di Stato, assumendo così diverso profilo giuridico rispetto alle altre, che sono finalizzate alla valutazione del Sistema di istruzione e non hanno ricaduta individuale. Le rilevazioni nazionali effettuate dall’INVALSI si collocano all’interno di un quadro di riferimento europeo ed internazionale, con valenza comparativa dei risultati ottenuti dai diversi Paesi. Sul sito dell’INVALSI (www.invalsi.it) sono pubblicati i tre fondamentali documenti e i relativi quadri di riferimento:
- prova di italiano (interazione verbale, lettura e comprensione, scrittura);
- prova di matematica (numeri; spazi e figure; relazioni e funzioni; misure; dati e previsioni);
- questionario studente.
Quest’ultimo ha lo scopo di correlare i dati contestuali (ambiente socio-culturale) con gli esiti disciplinari. L’INVALSI realizza rilevazioni censuarie (che coinvolgono tutte le classi sul territorio
nazionale), restituendo poi i dati alle scuole affinché possano utilizzarli per una riflessione e riprogettazione dei propri interventi, e rilevazioni a campione (viene campionato un certo numero di classi dove viene inviato un osservatore esterno che sovrintende alla somministrazione delle prove).

7) Somministrazione delle prove INVALSI per alunni e studenti con DSA
Il DPR 122/2009, Regolamento per la Valutazione degli alunni, all’art. 10 stabilisce che “per gli alunni con DSA siano adottati gli strumenti metodologico-didattici compensative e dispensativi ritenuti più opportuni”, sia durante le attività didattiche che in sede di esame conclusivo dei cicli. Le note con le quali L’INVALSI accompagna le somministrazioni delle prove ogni anno specificano come attivarsi in presenza di alunni con DSA:
 al dirigente scolastico viene richiesto di valutare le migliori condizioni per l’alunno con DSA, autorizzare eventualmente lo svolgimento della prova in locale diverso dalla propria classe (ad es. quando è necessaria la lettura vicariante ad alta voce), adottare specifiche misure (ad es. la concessione di tempi più lunghi). Può anche decidere di esonerare l’alunno dallo svolgimento delle prove, ad es. in caso di severità del disturbo. In questo caso l’alunno andrà impegnato in altre attività.
 I docenti devono applicare tutti gli strumenti compensativi e le misure dispensative previste nel Piano Educativo Personalizzato dell’alunno. L’INVALSI, su richiesta che deve avvenire nel momento dell’iscrizione della scuola al SNV, fornisce per gli alunni con DSA le prove in formato MP3.
 In caso di classe campionata, l’osservatore esterno va reso edotto in anticipo della presenza dell’alunno con DSA e degli interventi conseguenti.


Referenti DSA,
Prof. Sebastiano Russo
Prof.ssa Stefania Sinardo
 
Caltagirone, 25 settembre 2017

 PAGE 10

image2.png
* X %

* %
**

*

*
* % %




image3.jpg




image1.png




image4.png




